
di MARIELLA PARMENDOLA

U
na perdita dalla bombola di 
gas usata per cucinare, pro-
vocata da un guasto oppure 

da un gesto volontario. Viveva da 
solo in un piccolo monolocale a 
Torre del Greco, che si è veloce-
mente  riempito  di  gas.  Fino  a  
quando si è innescata un’esplosio-
ne che ha completamente distrut-
to la sua casa. Diego Olimpiade è 
morto ieri pomeriggio in ospeda-
le, sei ore dopo essere stato estrat-
to vivo dalle macerie che l’hanno 
seppellito in seguito al crollo del 
suo appartamento sgretolatosi in 
pochi minuti in largo Benino, una 

zona popolare vicina al porto. La 
Procura di  Torre Annunziata  ha 
aperto un’inchiesta e prende in se-
ria considerazione anche l’ipotesi 
del suicidio.

In tanti sono accorsi richiamati 
da un boato poco dopo le 12, poi il 
cedimento della  casa della  vitti-
ma. Quando volontari, carabinieri 
e vigili del fuoco, scavando con le 
mani sotto il sole cocente, hanno 
tirato fuori il sessantaquattrenne 
dal cumulo di pietre che lo aveva 
sepolto, l’uomo è riuscito anche a 
dire qualcosa. «Grazie,  ho avuto 
tanta  paura»,  le  sue  parole.  Poi  
un’ambulanza,  partita  mentre  i  
soccorritori continuavano ancora 
a lavorare per essere sicuri non ci 
fossero altre vittime, l’ha portato 
all’ospedale del Mare a Napoli.

Lì le condizioni della vittima so-
no apparse subito gravissime, inu-
tili i tentativi dei medici di salvar-
lo. Ferita, ma in modo lieve, anche 
una donna in sedia a rotelle colpi-
ta da alcune pietre mentre stava 
passando in strada, per lei il trasfe-
rimento nel vicino ospedale di Tor-
re per controlli. Il cuore di Diego 

Olimpiade, senza un lavoro fisso e 
senza una famiglia, si  è fermato 
poco dopo le 18. Sono stati i carabi-
nieri di Torre del Greco a ricostrui-
re quanto è accaduto nella sua pic-
cola abitazione ieri mattina.

Indaga la Procura di Torre An-
nunziata, guidata dal procuratore 
Nunzio Fragliasso. La pm Marian-
na Ricci ha disposto il sequestro 
della salma. Non si esclude nessu-
na ipotesi, neanche quella del ge-
sto estremo alla luce di alcuni mes-
saggi scritti dalla vittima negli ulti-
mi giorni. Durate ore le verifiche 
tecniche ad un palazzo vicino da 
parte dei tecnici del comune e dei 
vigili del fuoco per accertare i dan-
ni  provocati  dall’esplosione.  Tre  
le famiglie sgomberate, sei perso-
ne in tutto, che hanno dovuto la-

sciare le loro case a scopo precau-
zionale e sono state ospitate da pa-
renti per la notte.

Ha seguito durante l’intera gior-
nate le operazioni, coordinate dal 
prefetto Michele di Bari, anche il 
sindaco Luigi Mennella. «Sono in 
costante contatto con la prefettu-
ra - ha affermato il primo cittadino 
- che ringrazio per essersi imme-
diatamente attivata. Sono partico-
larmente dispiaciuto per ciò che è 
accaduto all’inquilino 64enne: al-
l’inizio le sue condizioni non era-
no apparse critiche. La notizia del-
la sua morte ci ha profondamente 
scosso e l’abbiamo ricordato ieri 
con un minuto di silenzio durante 
una conferenza al Circolo Nauti-
co».
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Ci sono i primi sei indagati nel-
l’inchiesta sull’esplosione avve-
nuta la sera del 25 giugno scor-
so in via Peppino De Filippo, tra-
versa di via Foria. Nello scoppio 
ha perso la vita Giovanni Scala, 
lavoratore di 57 anni, che si tro-
vava in un deposito al piano ter-
ra, ed è rimasta ferita Rita No-
velli,  63  anni,  precipitata  dal  
primo piano per il crollo del so-
laio.

La pm Federica D’Amodio, ti-
tolare  con  il  procuratore  ag-
giunto Antonio Ricci delle inda-
gini condotte dalla polizia, ha 
firmato gli avvisi di garanzia in 
vista dell’autopsia sul corpo del 
57enne  morto  nell’incidente  
nei confronti di gestori e titola-
ri del ristorante “Da Corrado” 
dove si ipotizza, (ma dovrà ac-
certarlo la perizia che sarà di-
sposta dalla Procura) si sia veri-
ficata l’esplosione. In questa fa-
se gli avvisi non costituiscono 
un’ipotesi di responsabilità, ma 
un atto dovuto imposto  dalla  
legge  alla  vigilia  dell’accerta-
mento del medico legale e delle 
ulteriori verifiche volte ad ac-
certare le cause dello scoppio.

di LUIGI SANNINO

T
emeva di lasciare senza assi-
stenza  il  fratello  80enne,  
che viveva da solo in preca-

rie  condizioni  di  salute  in  uno  
scantinato  senza  gas  e  corrente  
elettrica. Raffaele Poce, 76enne ex 
guardia giurata con il porto d’ar-
mi, aveva paura che gli ritornasse 
la malattia grave contro cui aveva 
combattuto 20 anni fa e di conse-
guenza Francesco detto “Franco” 
sarebbe stato abbandonato. Così 
ieri mattina è uscito di casa, al se-
condo piano dello stesso palazzo 
in vico Santo Spirito 34 ai Quartie-
ri Spagnoli, ha preso la pistola ed è 
andato giù dal congiunto, ex sa-
grestano della chiesa di Santa Ma-
ria degli Angeli. Non si sa, e non si 
saprà mai, se c’è stato un dialogo 
tra i due. Fatto sta che l’ex vigilan-
te ha esploso due colpi di pistola 
alla schiena del fratello maggiore 
e poi si è sparato al volto. Nessuno 
ha sentito grida, solo un condomi-
no ha raccontato di aver udito due 
colpi d’arma da fuoco. 

Una storia di disperazione e soli-
tudine culminata alle 9 e 30 di ieri 
in un omicidio-suicidio su cui an-
cora non c’è una ricostruzione de-
finitiva. L’arma del delitto è stata 
trovata nel piccolo locale adibito 
ad abitazione di Francesco Poce, 
più vicina al corpo di Raffaele: cir-
costanza che farebbe pensare al  
76enne come autore degli  spari.  

Ma gli investigatori attendono l’e-
sito degli accertamenti della poli-
zia scientifica per attribuire a uno 
dei fratelli le impronte lasciate sul-
la pistola a tamburo. Questione di 
ore, poi il caso sarà chiuso. Nel frat-
tempo le salme sono state traspor-
tate all’obitorio del policlinico per 
l’autopsia. 

A dare l’allarme è stata la mo-
glie di Raffaele Poce, che non ha 
trovato il marito in casa e ha nota-
to che era vuoto il cassetto in cui 
lui teneva la pistola. Sapeva che il 
76enne spesso andava a trovare il 
fratello, non solo per necessità: gli 

portava la colazione, il pranzo, a 
volte  gli  faceva  compagnia.  Ma  
mai era sceso nello scantinato con 
la pistola addosso. Così la donna 
con l’angoscia nel cuore si è preci-
pitata giù. Il vano era aperto e si è 
trovata  di  fronte  una  scena  ag-
ghiacciante: i due corpi privi di vi-
ta sul pavimento, sangue dapper-
tutto. Inorridita, è corsa fuori per 
chiedere aiuto. Ma non c’era più 
nulla da fare per entrambi. 

Franco negli anni aveva patolo-
gicamente  accumulato  di  tutto  
nel  sottoscala,  a  cominciare  da  
una serie di quadretti di santi. Vi-

veva senza gas di città, corrente 
elettrica e riscaldamento in un di-
sordine indescrivibile, al minimo 
delle condizioni igieniche, in un 
ambiente insalubre,  senza alcun 
comfort e con gli acciacchi deri-
vanti dall’età. Ma non aveva una 
patologia precisa. A prendersene 
cura era il fratello ex guardia giu-
rata. Che però, raccontano i vicini, 
in tempi recenti avrebbe scoperto 
di essere stato aggredito di nuovo 
da una malattia che aveva combat-
tuto e vinto venti anni fa. 

«Forse è proprio per questo che 
l’ha fatto, perché temeva di non 
poterlo più aiutare», è il pensiero 
di molti in vico Santo Spirito, nella 
parte bassa dei Quartieri, vicino a 
piazza Carolina e a piazza Plebisci-
to. Per un residente in zona, che 
parlava  davanti  alle  telecamere  
delle  televisioni  private,  è  stata  
una  tragedia  annunciata,  anche  
se forse non in questi termini. L’e-
pilogo di una triste storia. Franco 
era una persona sola, malata, e il 
fratello lo accudiva. Altri racconta-
no di attriti e litigi tra i due fratelli. 
Ma  la  moglie  di  Raffaele  lo  ha  
smentito alla polizia. 

Ad aprile ci fu un incendio den-
tro la casa-scantinato, intervenne 
un medico che abita nel palazzo e 
lui rimase ustionato alle gambe. Ie-
ri mattina Raffaele Poce ha fatto la 
sua ultima visita a Francesco. Non 
ha avuto il coraggio di guardarlo 
in faccia mentre gli sparava. Appe-
na si è girato, ha fatto fuoco e con 
il cuore a mille si è ucciso. 

Crollo dopo fuga di gas
muore uomo di 64 anni
ipotesi gesto volontario

Dopo dodici anni non è stata 
ancora scritta l’ultima parola 
del  processo  per  l’incendio  
che devastò Città della Scien-
za. 

La Corte di Cassazione ha 
annullato con rinvio la  sen-
tenza di assoluzione dell’uni-
co imputato, l’ex custode Pao-
lo Cammarota, e ha fissato un 
nuovo  giudizio  d’appello,  il  
terzo di questa infinita vicen-
da dove sono già stati celebra-
ti  complessivamente  cinque 
processi: tre di merito e due 
di legittimità.

Le fiamme divamparono la 
notte del 4 marzo 2013 e deva-
starono la struttura di Bagno-
li  determinando  danni  rile-
vantissimi a tutto il comples-
so. Le indagini furono condot-
te dalla polizia sotto il coordi-
namento dei  pm  Ida  Teresi  
(oggi sostituta alla Dna) e Mi-
chele Del Prete (attuale procu-
ratore aggiunto anticamorra 
a Napoli) dell’allora procura-
tore aggiunto Giovanni Melil-
lo, oggi procuratore naziona-
le antimafia. In tutti questi an-
ni  l’imputato  ha  sempre re-
spinto le accuse. 

CASSAZIONE

Città della Scienza
annullata assoluzione
per l’incendio

L’INCHIESTA

Scoppio di via De Filippo
sei avvisi di garanzia
in vista dell’autopsia
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Due fratelli trovati morti in casa
La polizia: è omicidio-suicidio
Quartieri Spagnoli, erano anziani e malati. Per gli investigatori uno dei due, ex vigilante,

ha ucciso il familiare con due colpi di pistola e poi si è tolto la vita sparandosi al volto 
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R Una 
immagine 
delle macerie 
dopo lo scoppio
di ieri in
mattinata
a Torre
del Greco
nel quale
ha perso 
la vita
un uomo

Torre del Greco, 
lievemente ferita 
una donna disabile 
Sgomberati tre 
nuclei familiari
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